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Sei «diverso»? Sul lavoro vince il pregiudizio

L’inserimentonelmondodellavoropergliextossicodipendentièunoscoglioquasi
insuperabilesoprattuttoperipregiudizichepermangononeiloroconfrontisiatrai
datoridilavorochetraicolleghi.SecondoirisultatidiunaricercadelCentroitalia-
nodisolidarietà(Ceis)neiconfrontidei«diversi»(exmalatimentali,exalcolisti,
portatoridihandicap,extossicodipendenti)permanelapaura.Il32%degliintervi-

staticonfessacheavrebbedifficoltàalavorareconpersoneconuntrascorsodi
droga.Nonconsolailfattochel’extossicodipendentevienesoloalquartoposto
nellascaladeisoggettipiùtemuti.Primacisonolepersoneconprecedentipenali,i
portatoridihandicapmentaleeisieropositivi.Lamaggiorpartedegliextossicodi-
pendenti,infatti,haprecedentipenaliedèsieropositiva.Ledifficoltàmaggioriche
gliintervistatiattribuisconoalbuoninserimentolavorativodiquestisoggettisono:
lascarsaefficienzaeproduttività(39%)elapocacapacitàdiconcentrarsi(39%).
C’èpaurasoprattuttotraidatoridilavoro(32%)perletensionichelapresenzadiex
consumatorididrogapotrebbecrearetraidipendenti.

Ogni anno ben 4mila donne si dimettono
per l’impossibilità di conciliare
famiglia e lavoro. Mentre le aziende...

I l c a s o
.............................................................

Donne manager addio,
in Lombardia
il mito è già finito da tempo

...............................................................................................................................................................................................MARILENA ADAMO *

P ari opportunità sul lavoro: nell’accesso, nel-
la carriera, nella conciliazione tra lavoro e
impegni di cura. Questi gli impegni che le

elette dei DS assumono nei confronti delle donne
lombarde. Qual è infatti la situazione del mondo
dellavorofemminileinLombardia?

La Lombardia ha un tasso di disoccupazione
femminile del 7,5 (3,3%quellomaschile)contro il
dato nazionale del 16,7 (9,2 quello maschile). Il
tasso di attività femminile si attesta al 40,5 contro
il35,9diquelloitaliano(datiEurostat1999).

LAVORO E MATERNITÀ
Recenti ricerche ci dicono che ben 3 donne lom-
barde su 4 con meno di 35 anni hanno un’occupa-
zione ed intendono restare sul mercato anche in
seguitoadunamaternità.Diquesteil40%lavoraa
tempo pieno ed il 21,8% a tempo parziale. Il 12%
delleoccupatehaunalaurea (10,3gliuomini)edil
33,4%ildiploma(26,7).

Apparentemente una situazione positiva, se
confrontata con le altre regioni, che nasconde pe-
ròunarealtàdidiscriminazionivecchieenuove.

Una per tutte: ogni anno si dimettono in Lom-
bardiaben 4.000 donne per l’impossibilitàdicon-
ciliarelavoroematernità,mentreiltassodinatali-
tànellanostraregioneèilpiùbassod’Europa.Do-
po i 35 anni la curva dell’occupazione femminile
scende verticalmente eci riporta alla media italia-
na.

Inoltre i dati del collocamento ‘98 segnalano
che il 70%degliavviamenti femminiliavvengono
tramite contratti di lavoro particolari (tempo de-
terminato, part-time, collaborazioni professiona-
li, lavoro interinale) contro il 50% di quelli ma-
schili: il che se da un lato è segno di modernità e
flessibilità, dall’altro pone nuovi problemi di ga-
ranziaetutela.

Rispetto alla carriera i dati sono sorprendenti e
sfatano un luogo comune sulla Lombardia: nelle
aziende private lombarde con più di 100 dipen-
denti il management è quasi esclusivamente ma-
schile: le dirigenti donne sono solo il 4,5% contro
una media nazionale del 6,8%. Una situazione
quindidiretroguardianelpanoramanazionaleed
europeo.

DISCRIMINAZIONI E MOLESTIE
MaillavorosvoltoinquestiannidalleConsigliere
di Parità ci segnala altri fenomeni. Sempre nelle
grandi aziende, ad esempio, sono in aumento le
segnalazioni di gravi discriminazioni e di mole-
stiesessualineiconfrontidelle lavoratrici, soprat-
tutto nei settori dove sono in atto processi di rior-
ganizzazione e riduzione del personale, come nel
settorebancario.

Altre denunce riguardano le piccole aziende e
gli studi professionali dove nonostante la preca-
rietà del rapporto di lavoro gli orari effettivi non
corrispondono ai contratti formalmente denun-
ciati.

Vi sono poi contratti nel cosiddetto terziario
avanzato dove viene espressamente richiesta la
disponibilità totale della lavoratrice relativamen-
te a trasferte e straordinari pena la non assunzio-
ne. In molti casi si lavora per 9/10 ore consecutive
senza compensi aggiuntivi, molte volte anche nei
fine settimana. La precarietà del rapporto di lavo-
ro e gli orari senza controllo rendono impossibile
per le donne conciliare il lavoro con gli impegni
dellamaternità.

REGIONE SOTTO ACCUSA
Inquestoquadrochecosahafatto lanostraRegio-
ne? Nulla o peggio. La Giunta del Polo ha prima
smontato la Commissione regionale di Pari Op-

portunità, che la Lombardia istituì per prima nel
1994 con il compito di monitorare la situazione e
denunciarelediscriminazioninonsolonellepoli-
ticheregionali,ma ancheintuttigliambiti sociali
ed economici della vita delle donne. Oggi siamo
l’unicaregioneadessernepriva.

La finta delega sulle politiche femminili dal
Presidente all’Assessore Gazzola, si è tradotta
quasi esclusivamente nel potenziamento delle at-
tività di sostegno all’imprenditoria femminile,
campo importante e peraltro sostenuto da una
legge e da finanziamenti nazionali, ma certamen-

te molto riduttivo rispetto alla complessità del
problema, che, come si è visto, riguarda in parti-
colare una fascia importante di donne giovani,
con un buon livello di istruzione, ma che svolgo-
noun lavorodipendente. D’altra parteèlaGiunta
nel suo insieme che ha deliberatamente ignorato
lepolitichedimainstreaming.

Gli esempi sono tanti: dal non finanziamento
ai corsi riservati nell’ambito del FSE all’ultima
programmazione per i fondi strutturali 2000-
2006 che non solo ignora le direttive europee in
materia, ma anche le recenti indicazioni del go-

verno sull’impatto di genere (V.l.S.P.O.). Questa
anomalia ha avuto anche pesanti ripercussioni
sull’attività delle Consigliere di Parità (Regionali
e Provinciali) che si sono trovate a lavorare isolate
esenzaadeguatisostegni.

In queste difficili condizioni, è pur vero che si
sono adoperate egregiamente contro tipi diversi
di discriminazione, ottenendo dei risultati signi-
ficativi, come nel caso della conciliazione sotto-
scritta dalla FIEG (Federazione Italiana Editori
Giornali) che si è impegnata a far rispettare il
principio di pari opportunità nelle inserzioni ri-

guardantileoffertedi lavoro,ocomenelcasodella
giocatrice di basket Catarina Pollini, a cui è stato
riconosciuto, dopo una lunga battaglia, il ruolo di
professionista. Ma oltre a questi due casi esempli-
ficativi, le Consigliere di Parità si trovano quoti-
dianamente, spesso senza averne il dovuto rico-
noscimento, a svolgere un lavoro di consulenza,
di appoggio e di iniziativa legale rispetto alle nu-
merosedonnechesirivolgonoaloro.

RILANCIARE LA PARITÀ
Proprio per rilanciare ruolo e funzioni delle Con-
sigliere di Parità e permettere loro di svolgere ap-
pieno i compiti previsti dalla legge 125/91 che ne
istituisce la figura, la Finanziaria dello scorso an-
no ha stanziato 20 miliardi che finalmente stanno
per essere assegnati con una decisione operativa
chesiamofelicidipoterannunciareoggi.

Certo questo non basta e non basterà. La forte
domanda diparitàsul lavoroediconciliazionetra
lavoro e impegni di cura richiede di suonare tanti
tasti di un’unica tastiera. È chiaro, infatti, che il
problema investe tutta una rete di provvedimenti
che devono sostenere le donne nel liberare forze
ed energie senza che gli impegni familiari e di cu-
ra, e la stessa maternità, si trasformino in impedi-
menti per entrare e rimanere nel campo del lavo-
ro.

Suquestopiano, ilgovernohagiàvaratonorme
in materiadiassegni familiari,di detrazioni fisca-
liecc.,maoccorre,almomento,sollecitarel’attua-
zionedidiversidisegnidileggenonancoraappro-
vati (daquelli relativialle facilitazioniperl’acqui-
sto e la locazione delle abitazioni per giovani cop-
pie a quello sui servizi per i bambini sotto i tre an-
ni).

Per quel che riguarda più specificamente il te-
ma oggi in discussione, le elette dei DS si impe-
gnano e chiedono l’impegno di tutto il Parlamen-
to perché vengano votate tre leggi importanti già
avviate nell’iter parlamentare: sui congedi fami-
liari e la conciliazione dei tempi di vita, sulle mo-
lestie sessuali e infinesui lavori “atipici”. Un qua-
dro di riferimento nuovo, civile, europeo, indi-
spensabile per ridare speranze alle giovani donne
erinnovatoslancioalloroimpegno.

*vicepresidenteConsiglio
regionaledellaLombardia

(Sintesidellarelazionesvoltaalconvegno
«Parisaràlei»tenutosiaMilanoil13novembre
suiniziativadeigruppiDsdelConsiglio
regionale,delSenatodellaRepubblica
edelParlamentoeuropeo)

Addioalmitodelladonnamanager: in
Lombardiaaiverticidelleaziendepriva-
teconpiùdi100dipendentisonosoprat-
tuttogliuomini.Ledonnedirigentisono
soloil4,5%controunamedianazionale
del6,8%.Unasituazione,questa,che
poneunadelleregionipiùsviluppate
d’Italiainposizionediretroguardiaan-
chesec’èdadirecheitassídidisoccu-
pazioneeoccupazioneferrmùnilesono
del7,7%(quellomaschileèdel3,3%)e
del40,5percentocontroil16,7%(9,2%
pergliuomini)eil35,9%intuttoilPaese.
MainLombardia,standoalledenunce
raccoltedalleConsiglierediParità,ci
sonoaltri fenomenipreoccupanti:nelle
grandiaziende,peresempio,sonoinau-
mentolesegnalazionidigravidiscrimi-
nazioniedimolestiesessuali.
Altredenunce,poi,riguardanolepicco-
leaziendeeglistudiprofessionali,dove
nonostantelaprecarietàdelrapportodi
lavoro,gliorarieffettivinoncorrispon-
donoaquelliprevistíalmomentodel-
l’assunzione.Cisono,inpiù,contratti
nelcosiddettoterziarioavanzatodove
vienerichiestaladisponibilitàtotale
delledonnerelativamenteatrasfertee
straordinari,penalanonassunzione:in
molticasisilavoradalle9alle10oreal
giornoconsecutive,senzacompensi
aggiuntiviemoltevolteneifinesettima-
na.Insomma,perledonnelombarde,la
precarietàdelrapportodilavoroegli
orarisenzacontrollorendonoimpossi-
bileconciliareprofessioneconfamiglie
ematernità.Perquestomotivo,infatti, in
Lombardia,ogniannosidimettonoben4
miladonne,mentreil tassodinatalitàè
ilpiùbassod’Europa.

G li indicatori classici del mrcato del lavoro sono
tutti favorevoli all’occupazione femminile in
Lombardia, ma di per sé non servono a mettere

in rilievo i punti forti ed i punti deboli di una situazione
estremamente dinamica nei cambiamenti, che richiede-
rebbeapprofondimenti specifici intutti i settorisiadella-
voro precario che di quello ermanente. Purtroppo tale
lavoro di ricerca non è più stato fatto da quando manca
inRegionelaCommissionePariOpportunità.

Come Consigliera di parità, con una pluriennale
esperienza alle spalle, desidero dare il mio contributo al
dibattito evidenziando i settori del mercato dove a mio
parere si stannosviluppandovasteareenonsolodisegre-
gazione ma di vera e propria discriminazione indivi-
duale e collettiva. Tutti i casidipresuntadiscriminazio-
ne diretta ed indiretta (circa 100 ognianno)ameperve-
nuti riguardano donne con un buon livello di scolarità
che hanno letto sulla stampaspecializzatadell’esistenza
dei nostri uffici; solo in qualche rara occasione è stato lo
stesso sindacato a chiedermi di intervenire in appoggio
allacontrattazionenelle singolerealtàaziendali.

I casi di discriminazione segnalati hanno riguardato
lavoratrici dipendenti sia del settore pubblico che di
quelloprivato;siètrattatoingeneredisegretariedidire-
zione, di funzionarie di banca, di esperte di marketing,
di impiegate di concetto, di operatrici della sanità e di
addetteaiservizidivigilanzadegliEntiLocali.

Tutte lorohannosempredenunciato l’assoluta solitu-
dine incui si trovavanoespesso,comeConsiglieradiPa-
rità, ho rappresentato l’ultima spiaggia a cui potevano
fare riferimento.Datempo infatti èmoltoscarsa l’atten-
zione delle forze politiche e sindacali nei confronti di
questa categoria di donne che lavorano nel cosiddetto
terziarioavanzatoconqualifichedimedio livello. Inge-

nere quando oggi si parla delle lavoratrici lombarde si
parla solo di donne in carriera, di imprenditrici, di pro-
fessioniste, di dirigenti, facendo così credere che i proble-
mi delle altre categorie di lavoratrici non esistano o co-
munque che qualsiasi problema di discriminazione sia
ormai superato. Ma questo è solo un modo molto parti-
colare di vedere i problemi anche senessuno può negare i
progressi fatti da alcune specifiche categorie di donne
nella nostra regione la quale ha anche uno dei più bassi
tassididisoccupazioneinItalia(...).

Il problema è oggi quello di verificare se, nonostante
questo tipo di contesto favorevole, esistano in Lombar-
dia formediffusedidiscriminazione individualeecollet-
tiva e come sia possibile contrastarle. Molti si chiedono
pure se la situazione del mercatodel lavoro femminile in
Lombardianonsiaunadelleprincipalicausedelcalodel
tassodinatalità inunadelle zonepiùsviluppatedelpae-
se ma in cui l’indice di natalità è da anni il più basso
d’Europa. Sono infatti circa 4000 le donne lombarde
che lascianoogniannoil lavorovolontariamenteentroil
primo anno dalla nascita del figlio e tale numero è per-
centualmentesuperiore (rispettoal totaledelledonneoc-
cupate)diquellodelrestodelpaese.

Da varie ricerche condotte dagli Ispettorati del lavo-

ro provinciali e dalle Consigliere di Parità risulta che è
proprio l’inconciliabilità tra gli orari di lavoro e le esi-
genze familiaria determinare nelle giovani la sceltadel-
le dimissioni volontarie. Alla richiesta di un part-time o
diunamaggiore flessibilitàdell’orariodi lavoro ildatore
di lavoro risponde con immotivati dinieghi, anche lad-
dove ilpart-timeèregolatodallacontrattazionecolletti-
va Molti sono stati i casi di questo tipo, sia nel pubblico
che nel privato, che si sono in genere risolti favorevol-
mentesolodopouninterventoistituzionale.

Molti sono statianche i casi di donne in maternità in-
cluse nelle liste di mobilità, nonostante l’espresso divieto
normativo del licenziamento differito, ed anche in que-
sto caso non è stato facile ottenere le dovute modifiche,
almeno nei primi tempi di applicazione dell’istituto del-
la mobilità. Numerosissime sono poi le segnalazioni in-
dividuali e collettive di vessazioni, di trasferimenti im-
motivati e di dequalificazioni subite da donne al rientro
dalla maternità; alcuni di questi episodi hanno coinvol-
toanchegrandiEntipubblicidove ilSindacatoèpresen-
teneiComitatidipariopportunità.

Ma perché proprio in Lombardia si è sviluppata in
anni recenti questo diffuso disconoscimento del valore
sociale della maternità? Sicuramente ciò dipende dal-

l’altissima competività che si è determinata nel mondo
del lavoro lombardo in seguito alla rivoluzione tecnolo-
gica degli ultimi dieci anni. Lo sviluppo tumultuoso del-
la società della comunicazione e dell’informazione ha
creato nuovi ritmi ed un’organizzazione del lavoro che
nonhapiùorari,dovetempodivitaedi lavorosi sovrap-
pongonoinmodiassolutamentenonprogrammabili,che
sfuggono a qualsiasi tipo di controllo. A tutto questo si è
aggiunto ilgeneraletagliodeicostidapartedelleaziende
per cui oggi si chiede a 4 persone di fare il lavoro che pri-
maera svoltoda6,mentre sonoaumentate le turnazioni
a ciclo continuo in numerosi luoghi di lavoro nel settore
informaticaenei servizi.

Cosìnegliuffici, negli studi, nella distribuzionepicco-
la e grande, nelle piccole società del terziario troviamo
giovani precari che lavorano anche 10 ore giornaliere
con lo stipendio di un contrattodi «formazione - lavoro»
o peggio di una semplice «collaborazione saltuaria» o di
un«part-time»etalvoltaaddiritturadiuno«stage».

Poiché si tratta di giovani e di donne alle prime espe-
rienze lavorative le dovute denunce al sindacato o agli
Ispettorati non vengono sporte per non pregiudicare
eventuali futurereferenzeopernonperdereilpostodila-
voro.Nonèpossibilequantificareesattamentequestofe-

nomeno anche se riguarda la maggior parte dei giovani
diplomatie laureati sotto i35anni.Per le giovanidonne
tutto questo si traduce in una palese discriminazione, di
carattere permanente, in quanto il carico del lavoro fa-
miliaregravaancoraesclusivamente sudi loroedincaso
di maternità il peso della doppia presenza diviene ben
prestoinsopportabile.

Moltedilororinuncianocosìallaprimaodallasecon-
damaternitàpurdimantenere ilposto,altre invecesidi-
mettono e così facendo escono definitivamente dal mer-
cato del lavoro, finendo poi nelle lista della disoccupa-
zione di lunga durata che anche in Lombardia è per
l’80% femminile. E quindi del tutto naturale che le la-
voratrici abbiano maturato in questi anni un notevole
tassodi diffidenza nei confronti delle Istituzioni in gene-
rale, in quanto si sentono solee spessonon sannoneppure
achirivolgersiperavereunasempliceconsulenza.

Aquestopuntomiviene spontaneaunaconsiderazio-
ne: se le Consigliere di parità fossero dotate degli stru-
menti operativi necessari potrebbero svolgere loro stesse
questa attività di sostegno e di intervento, in collabora-
zione con il sindacato e l’Ispettorato del lavoro potendo
suggerire anche eventuali azioni positive al riguardo.
Per questo è importante che gli strumenti previsti dalla
Finanziaria scorsa per potenziare il ruolo delle Consi-
glierediparitàvenganoattivati intempibrevi.

Anche i datori di lavoro dovrebbero occuparsi delle
attuali pesanti distorsioni del mercato che sicuramente
non creano nuovi posti di lavoro ma, bensì, alterano la
concorrenza tra leaziende, traquelleche seguonolenor-
mative vigenti e quelle che sfruttano senza controllo i
giovanieledonneinquantosettoridebolidelmercato.

*Consiglieraregionalediparità
Stralciodall’interventoalconvegno«Parisaràlei».

L A D E N U N C I A.....................................................

Discriminazioni: 100 casi ogni anno
.............................................................................................................................................................................BIANCA GIORCELLI*


